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PRESIDENZA DELLA PRESIDENTE
ROMINA MURA

La seduta comincia alle 14.30.

Sulla pubblicità dei lavori.

PRESIDENTE. Avverto che la pubblicità
dei lavori della seduta odierna sarà assicu-
rata anche attraverso la trasmissione tele-
visiva sul canale satellitare della Camera
dei deputati e la trasmissione diretta sulla
web tv.

Audizione della Ministra per le pari op-
portunità e la famiglia, Elena Bonetti.

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca,
ai sensi dell’articolo 144, comma 1, del
Regolamento, l’audizione della Ministra per
le pari opportunità e la famiglia, Elena
Bonetti, nell’ambito dell’indagine conosci-
tiva sulle nuove disuguaglianze prodotte
dalla pandemia nel mondo del lavoro.

Ricordo che l’odierna audizione sarà
svolta consentendo la partecipazione da
remoto in videoconferenza dei deputati se-
condo le modalità stabilite dalla Giunta per
il Regolamento nella riunione del 4 novem-
bre 2020.

Nel ringraziare la Ministra per la sua
disponibilità, le cedo immediatamente la
parola. Prego, Ministra.

ELENA BONETTI, Ministra per le pari
opportunità e la famiglia. Grazie, presi-
dente. Grazie a tutti gli onorevoli deputati
e deputate presenti a questa audizione, che
coglie uno dei temi oggi strategici sia nella
valutazione dell’impatto della pandemia sul
nostro sistema socioeconomico e lavorativo
sia nel disegnare prospettive di ripartenza,

che sappiano davvero rispondere alle sfide,
di cui tutti abbiamo contezza.

Gli effetti della pandemia da COVID-19
sono stati, in generale, un fattore di acce-
lerazione di dinamiche di disuguaglianze
economiche e sociali e hanno aggravato un
fenomeno già preesistente, quale quello della
disparità di genere. Questo non solo viene
affermato dalle principali e più autorevoli
fonti di informazioni e di dati, ma trova,
ovviamente, conferma anche nei primi dati
disponibili che offrono una sintesi, oltre
che una valutazione complessiva, della per-
cezione istituzionale e sociale che abbiamo
maturato.

Faccio riferimento, in particolare, ai più
recenti dati dell’ISTAT, che hanno dimo-
strato come il decremento degli occupati di
genere femminile sia all’incirca 2,5 volte
superiore rispetto alla controparte ma-
schile. Questo anche in ragione della mag-
gior presenza femminile in quei settori che
sono stati maggiormente colpiti dalla pan-
demia, come i servizi domestici, il com-
parto degli alberghi e della ristorazione, le
attività ricettive e anche il commercio.

Un dato già noto alle cronache è che, nel
solo mese di dicembre 2020, su circa 100
mila occupati in meno la percentuale di
donne era pari a circa il 98 per cento.

Un altro importante dato di riferimento
che vorrei condividere è quello riportato
nella più recente nota redatta congiunta-
mente dal Ministero del lavoro e delle po-
litiche sociali e dalla Banca d’Italia sulla
base delle cosiddette « comunicazioni ob-
bligatorie ». In questo report emerge chia-
ramente che l’occupazione femminile non
stia beneficiando della lieve ripresa delle
assunzioni a tempo indeterminato.

Penalizzata nella prima fase della pan-
demia anche degli accresciuti carichi fami-
liari, la dinamica dell’occupazione femmi-
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nile ha gradualmente recuperato nel corso
del 2021, ma soprattutto grazie a contratti
di lavoro temporaneo, molti dei quali sono
scaduti nei primi mesi autunnali. Tra le
donne, oltre l’82 per cento dei posti di
lavoro creati nel 2021 era a termine, a
fronte del 72 per cento per gli uomini.

Lievi incrementi, invece, del lavoro per-
manente hanno favorito, seppur di poco,
l’occupazione maschile. Ad esempio, a set-
tembre e a ottobre le assunzioni a tempo
indeterminato sono tornate ai livelli pre-
pandemici tra gli uomini, mentre per le
donne sono di oltre il 3 per cento inferiori
rispetto al 2019.

Le stime sul tasso di disoccupazione
dell’International Labour Office confer-
mano questa dinamica particolarmente ne-
gativa per le donne anche a livello europeo.
Il tasso di disoccupazione femminile è au-
mentato del 16 per cento su base annua e,
purtroppo, è particolarmente accentuato
nel nostro Paese, in cui tale indicatore è
stimato al 30 per cento circa.

Dalla ricerca sull’uguaglianza di genere
e sull’impatto socioeconomico della pande-
mia da COVID-19, redatta dall’EIGE (Eu-
ropean Institute for Gender Equality), l’Isti-
tuto europeo per l’uguaglianza di genere,
emerge con chiarezza che la pandemia da
COVID-19 ha avuto impatti diversi sul mer-
cato del lavoro, specifici per genere.

Innanzitutto, ha avuto un’implicazione
che ha evidenti conseguenze non neutrali
anche sul fronte dell’occupazione lavora-
tiva per genere, a causa dell’aumento del
carico di lavoro non retribuito. Questo si è
ulteriormente accentuato per la chiusura
delle scuole e delle strutture di assistenza
durante la pandemia, che ha ulteriormente
complicato la conciliazione del lavoro re-
tribuito e della responsabilità di cura per
molti lavoratori, soprattutto per le donne,
innestandosi su una disuguaglianza di ca-
rico di lavoro non retribuito che prevalen-
temente riguarda le donne.

L’inizio della pandemia ha fatto dimi-
nuire l’occupazione sia per le donne sia per
gli uomini, ma il rimbalzo dell’occupazione
oggi è più forte, come ho avuto modo già di
dire, per gli uomini che per le donne.

Se facciamo, invece, una panoramica a
livello europeo, anche per cogliere questo
fenomeno di accelerazione di una situa-
zione già preesistente, possiamo fare rife-
rimento al fatto che, dopo cinque anni di
crescita a livello europeo, l’occupazione è
diminuita sia per le donne sia per gli uo-
mini in tutti gli Stati membri dell’Unione
europea dall’inizio della pandemia e, no-
nostante l’attuazione di misure di sostegno,
tra il secondo trimestre del 2019 e il se-
condo trimestre del 2020, il numero di
donne occupate tra i 15 e i 64 anni è
diminuito del 2,4 per cento, ovvero di 2,2
milioni, e il numero di uomini occupati è
diminuito di 2,6 milioni.

Come ho detto, la parziale ripresa nel-
l’estate 2020 ha fatto sì che siano stati più
uomini che donne a rientrare nel mercato
del lavoro, con 1,4 milioni di posti di lavoro
occupati da uomini e solo 0,7 milioni di
posti di lavoro occupati da donne.

Queste statistiche indicano una ten-
denza che rischia di diventare più duratura
della crisi che stiamo vivendo per le donne
che per gli uomini, se non si adottano i
correttivi necessari per invertirla. Mi ri-
servo, alla fine di questo mio intervento, di
tracciare le linee strategiche che, come Go-
verno, stiamo mettendo in campo per ri-
spondere a tale esigenza.

Un altro dato che va posto in evidenza
è l’impatto sui lavoratori autonomi, tem-
poranei, part time, ovvero i cosiddetti « la-
voratori informali ». Le donne sono rap-
presentate in modo sproporzionato in que-
ste forme di lavoro cosiddette « non stan-
dard », rappresentando il 69 per cento delle
perdite registrate tra i lavoratori a tempo
parziale di età compresa tra i 15 e 64 anni.

Le perdite occupazionali delle donne si
sono concentrate nei settori altamente fem-
minilizzati e più duramente colpiti dalla
pandemia, come ho già avuto modo di dire,
come il commercio al dettaglio, l’alloggio,
l’attività di assistenza residenziale, l’attività
di lavoro domestico e i settori della pro-
duzione dell’abbigliamento.

Queste dinamiche e questi dati vanno
poi a innestarsi su un processo di cambia-
mento della modalità lavorativa, come giu-
stamente la Commissione ha osservato. In
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particolare, un punto su cui è importante
focalizzarsi è quello dello smart working,
che è stato introdotto come una forma di
lavoro necessaria, condivisa tra le donne e
gli uomini, ma che ha avuto impatti diversi
sulle donne e sugli uomini e che oggi sta
delineando scenari di opportunità e di ri-
schio anche nella riorganizzazione, sia nel-
l’ambito della pubblica amministrazione sia
nell’ambito del settore privato.

Per dare un’indicazione, prima della pan-
demia, nel 2019, in Europa la quota di
persone che lavoravano da casa era stimata
pari al 14,3 per cento per le donne e al 14,4
per cento per gli uomini.

È chiaro che durante la pandemia c’è
stata una forte prevalenza del lavoro in
smart working obbligatorio sia per le donne
sia per gli uomini, ma, secondo la recente
indagine « Living, working and COVID-19 »,
condotta dalla Fondazione europea per il
miglioramento delle condizioni di vita di
lavoro di Eurofound, durante il primo pe-
riodo di blocco delle attività, nell’aprile e
nel maggio del 2020, a livello europeo il
38,6 per cento delle donne e il 34,9 per
cento degli uomini hanno iniziato a lavo-
rare da casa a causa della pandemia e
anche dopo il primo periodo di blocco la
quota di persone che lavoravano da casa è
rimasta sostanzialmente uguale nell’Unione
europea.

Tuttavia, quello che è stato differente è
stato l’impatto sulle condizioni di vita delle
lavoratrici e dei lavoratori, in particolare a
seguito del fatto che questa forma di smart
working si è innestata su una già preesi-
stente disuguaglianza nella dimensione do-
mestica e familiare, che certifica che le
donne si occupano della cura familiare e
dell’educazione dei figli con una spropor-
zione molto forte rispetto agli uomini.

Questo ha fatto sì che lo smart working
si sia innestato su questo carico di cura,
che non è stato modificato, e che tale
carico, enorme e tutto sulle spalle delle
donne, abbia avuto anche le conseguenze
sul livello occupazionale di cui ho avuto
modo di parlare.

Do un dato che credo sia molto ecla-
tante e chiaro rispetto a questa preesistente
condizione: prima della crisi da COVID-19

le donne occupate nell’Unione europea oc-
cupavano circa 3,9 ore al giorno nella cura
non retribuita, mentre gli uomini occupati
ne spendevano 2,6, dimostrando che già
prima della crisi il carico non era distri-
buito equamente.

Durante la prima ondata della pande-
mia, abbiamo visto le donne dedicare più
ore degli uomini all’assistenza non retri-
buita anche nella situazione di una parita-
ria condizione di smart working. La cura
dell’educazione dei figli e nipoti è stata
assegnata alle donne per 12,6 ore alla set-
timana – sono sempre dati europei – ri-
spetto alle 7,8 ore per gli uomini. La cura
di persone anziane o membri della famiglia
con disabilità è stata assegnata per 4,5 ore
a settimana alle donne rispetto alle 2,8 ore
degli uomini. Per i lavori domestici, 18,6
ore alla settimana per le donne rispetto alle
12,1 ore alla settimana per gli uomini.

L’evidenza mostra che, anche durante i
periodi della chiusura, i padri che lavora-
vano da casa generalmente tendevano a
condividere il carico di lavoro e di cura più
di prima, ma non in modo tale da colmare
il gap e il divario di genere.

Prima della pandemia, le donne occu-
pate con responsabilità di cura dei figli
spendevano circa 23 ore alla settimana per
la cura dei bambini, rispetto alle 19 ore alla
settimana degli uomini e, secondo una se-
conda indagine di Eurofound, le donne
occupate con i bambini sotto i 12 anni
hanno speso durante la pandemia 50 ore
alla settimana per la cura dei figli rispetto
alla 32 ore degli uomini occupati.

È evidente che riequilibrare la disparità
degli effetti della pandemia sul carico di
lavoro tra le donne e gli uomini non può
prescindere dal riconoscimento di una pre-
esistente situazione di disparità, che va
definitivamente risolta e che comporta la
riforma complessiva della gestione della
condivisione a livello familiare dei carichi
di cura tra le donne e gli uomini.

È per questo che, oltre a questi dati di
analisi, ritengo sia importante – anche ri-
spetto a una indagine conoscitiva come
quella che questa Commissione sta por-
tando avanti – individuare le situazioni di
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criticità che si sono aggravate e che questa
pandemia ha ulteriormente inasprito.

Come Governo, abbiamo condotto pro-
prio questo tipo di analisi nella elabora-
zione della prima Strategia nazionale per
la parità di genere. È una Strategia che si
innesta su una situazione aggravata e am-
plificata dalla pandemia da COVID-19, co-
gliendone le conseguenze principali, ma
che, nello stesso tempo, riconosce come
l’amplificazione si sia innestata su disugua-
glianze e disparità strutturali.

Abbiamo già avuto modo di citare il
numero di donne che lavora, che era già ad
un livello basso prima della pandemia. In-
fatti, siamo agli ultimi posti in Europa per
numero di donne che lavorano e il gap tra
l’occupazione maschile e l’occupazione fem-
minile, di circa 27 punti, peggiora ulterior-
mente laddove si consideri la condizione
delle lavoratrici e dei lavoratori che hanno
dei figli. È evidente che l’esperienza della
genitorialità impatti in modo diseguale sulle
donne e sugli uomini.

Accanto a questo, c’è un altro dato che
emerge come ulteriore fattore di disparità,
ovvero la differenza della retribuzione. È
chiaro che, a fronte di una situazione fa-
miliare critica di sovraccarico del lavoro di
cura non retribuito, le famiglie hanno in
qualche modo scelto di sacrificare – lo dico
in modo semplificato – il lavoro del se-
condo percettore di reddito, con reddito
più basso, che, nella maggior parte dei casi,
è la donna. Il lavoro volto alla ricerca di
soluzioni per colmare il divario salariale, il
cui impulso è partito da questa Commis-
sione, è strategico e prioritario.

Inoltre, credo che ci si debba soffer-
mare, anche rispetto all’analisi che si sta
portando avanti sul tema dello smart wor-
king come nuova forma di lavoro, sul tema
delle competenze. Vi è un’altra disugua-
glianza su cui la pandemia si è innestata
aumentando le differenze di genere, che è
quella delle competenze di carattere digi-
tale e dell’impiego delle donne in quei
settori in cui il lavoro può essere adegua-
tamente svolto anche in smart working con
strumentazioni e competenze adeguate.
Parlo principalmente delle competenze di-
gitali.

Noi oggi abbiamo una situazione di di-
sparità nel numero di donne e di uomini
impiegati nei settori STEM (science, tech-
nology, engineering and mathematics), ma,
se guardiamo le competenze, la disparità
aumenta ulteriormente. Infatti, oggi solo il
19 per cento delle donne ha competenze
sopra la media della popolazione, mentre
dovremmo arrivare a una media europea
del 35 per cento.

Aggiungo che questi settori hanno livelli
più alti di retribuzione e il paradosso, che
già esisteva nel nostro Paese e che la pan-
demia ha confermato, è che il gap salariale
tra le donne e gli uomini del settore pri-
vato, che si assesta circa a 17 punti per-
centuali, aumenta a 22 punti laddove si
restringe l’analisi comparativa alle lavora-
trici e ai lavoratori con un titolo di studio
di alta formazione.

L’ultimo tema che in qualche modo la
nostra Strategia vuole affrontare è quello
della leadership delle donne nel settore
privato e nel settore pubblico, perché, ov-
viamente, la disparità nei ruoli di carriera
apicali, su cui si è innestata la pandemia,
ha impedito il processo di avanzamento
lavorativo, escludendo ulteriormente le
donne dalla fascia delle posizioni lavorative
più qualificate.

Uno dei rischi dell’utilizzo eccessivo dello
smart working, se questo non è organizzato
in modo paritario tra le donne e gli uomini,
è che esso possa tradursi in una inibizione
alla progressione di carriera delle donne.

Cosa fare soprattutto per quanto ri-
guarda il lavoro femminile e l’aumento del
lavoro femminile ? Innanzitutto promuo-
vere strumenti che permettano la valuta-
zione dell’impatto di genere delle politiche
attive nel mondo del lavoro e nelle politiche
aziendali private, sia a livello della legisla-
zione sia a livello delle aziende.

Uno dei degli strumenti su cui stiamo
lavorando, in particolare, è la certifica-
zione della parità di genere per le imprese.
La certificazione rappresenta uno stru-
mento di monitoraggio che le imprese pos-
sono utilizzare nella progettazione delle
proprie politiche con riferimento, non solo
all’aspetto salariale, ma anche alla progres-
sione di carriera delle donne, che deve
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essere supportata fino al raggiungimento di
quella pipeline che si deve riempire per
garantire una piena partecipazione delle
donne al mondo del lavoro. In particolare,
questo divario deve essere colmato per le
situazioni di maggiore fragilità delle donne.

La certificazione per la parità di genere,
prevista dalla legge recentemente appro-
vata dal Parlamento, è in fase di imple-
mentazione e, conseguentemente, compor-
terà la costituzione di un Osservatorio na-
zionale, che monitorerà dati e risultati,
anche riferiti ai temi oggetto di questa
audizione, ma prevede anche un meccani-
smo di premialità a valere su un fondo di
50 milioni di euro annui, previsto nel di-
segno di legge di bilancio.

Ulteriori temi importanti su cui inten-
diamo lavorare sono quello dell’investi-
mento sull’imprenditoria femminile, con ri-
ferimento a quei lavori e a quei settori che
hanno registrato un ulteriore aggravio in
termini di perdita di posti di lavoro, come
il turismo, la ristorazione, il settore agro-
alimentare e quello della moda, nonché
quello della implementazione della pre-
senza delle donne nei settori che si sono
dimostrati maggiormente resilienti in occa-
sione di crisi di carattere economico e
lavorativo, come quella che abbiamo ap-
pena vissuto, come i settori del digitale,
della tecnologia avanzata e dell’intelligenza
artificiale.

Per fare questo serve un investimento
formativo, di reskilling e upskilling delle
donne che già sono nel mondo del lavoro
nonché una strategia nazionale di prepa-
razione per il medio periodo, partendo
dagli studi della scuola superiore e dell’u-
niversità.

Un altro elemento importante che il
Governo ha messo in campo in questa fase
– che credo debba essere perseguito e
implementato – riguarda uno dei momenti
di maggiore fragilità nella carriera di una
donna. Oggi per una donna che fuoriesce
dal mercato del lavoro dopo la maternità la
nostra normativa prevede un sostegno che,
purtroppo, in qualche modo ha sortito l’ef-
fetto opposto. Penso a quegli strumenti che
in qualche modo inducono una fuoriuscita
dal mercato del lavoro, perché i costi per

sostenere un’eventuale permanenza sono
alti. Le donne, dopo aver avuto i figli,
tendenzialmente escono dal mondo del la-
voro oppure assumono posizioni part time
– a volte involontario –, indebolendo così
lo sviluppo della loro carriera, con conse-
guenze amplificate anche sui trattamenti
pensionistici.

Su questo si può intervenire con incen-
tivi sotto forma di decontribuzione, come
previsto dal Governo nel disegno di legge di
bilancio, ma è fondamentale anche l’inve-
stimento nelle infrastrutture sociali ed edu-
cative, come gli asili nido, per colmare le
disuguaglianze territoriali.

Il terzo tipo di intervento è volto a
colmare la disparità nei carichi di cura
familiari tra le donne e gli uomini, di cui ho
già avuto modo di parlare. Occorre che
quelle differenze, che raddoppiano il carico
di lavoro delle donne rispetto agli uomini –
che nel nostro Paese hanno un’ulteriore
amplificazione – siano corrette. Si tratta
dei temi del congedo di paternità obbliga-
torio, di una maggiore condivisione dei
carichi di cura, ma anche della promozione
di regole nel mondo del lavoro, anche at-
traverso la contrattazione di secondo li-
vello, che possano favorire un welfare che
incentivi una piena condivisione dei carichi
di cura familiari tra le donne e gli uomini.

Credo che tutto questo quadro non possa
prescindere da un fenomeno, che è dove-
roso citare in questa circostanza proprio
nell’ottica della valutazione dell’impatto della
pandemia da COVID-19 sul lavoro femmi-
nile, che è quello della violenza nei con-
fronti delle donne, non semplicemente per-
ché è un momento in cui siamo particolar-
mente concentrati su questo tema, ma per-
ché l’aumento della violenza domestica si è
accompagnato anche a un aumento della
violenza cosiddetta « economica », connessa
alla dipendenza economica delle donne vit-
time di violenza.

Tale dato è reso evidente dalle richieste
di aiuto arrivate al 1522, il numero telefo-
nico attivato dal Dipartimento per le pari
opportunità, aumentate nel 2020 di quasi
l’80 per cento rispetto al 2019, sia per
telefono sia per chat. È un’esplosione che
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ha in qualche modo rappresentato una
situazione reale e concreta.

Questa situazione, che ha aggravato la
disparità, la discriminazione e la prevari-
cazione nei contesti domestici nei confronti
delle donne, ha un corrispettivo di cause e
di effetto sul tema della presenza delle
donne nel mondo del lavoro. Una donna
che ha una dipendenza economica è una
donna che non ha la libertà di denunciare,
una donna che è in posizione di dipen-
denza economica è una donna che è ulte-
riormente vittimizzata nella sua identità e
nella sua libertà.

È per questo che credo sia importante
che il nostro Paese continui a impegnarsi a
contrastare questa disuguaglianza, con l’in-
vestimento sul lavoro delle donne e su
strumenti specifici per le donne vittime di
violenza.

Il reddito di libertà è uno strumento
innovativo, che ritengo importante e che
abbiamo confermato nel nuovo Piano stra-
tegico di contrasto alla violenza maschile
contro le donne. Uno strumento altrettanto
innovativo è quello del microcredito di li-
bertà, un finanziamento, con una garanzia
dello Stato al 100 per cento, anche per
attività di carattere imprenditoriale e di
carattere lavorativo per le donne che ter-
minano il percorso accompagnato di fuo-
riuscita dai centri antiviolenza, per rico-
struire uno spazio di libertà e di autonomia
finanziaria per loro e per i loro figli. Gra-
zie.

PRESIDENTE. Grazie, signora Ministra.
Onorevole Viscomi, prego.

ANTONIO VISCOMI. Grazie, Ministra,
per la sua relazione completa, esaustiva,
piena e ricca di spunti, sulla quale avremo
tempo e modo di tornare a riflettere an-
cora. Mi permetto, se è possibile, alcune
brevissime osservazioni che nascono dall’e-
sperienza che tutti abbiamo vissuto in que-
sto anno e mezzo di pandemia.

La prima osservazione riguarda le gio-
vani professioniste, non le lavoratrici di-
pendenti. Ho l’impressione che la pande-
mia abbia messo in evidenza come il si-
stema di protezione sociale nel nostro Pa-

ese non si possa neppure definire duale,
bensì « balcanizzato », nel senso che c’è una
macroarea, riferibile al lavoro subordinato,
che, in qualche misura, ha ricevuto le tu-
tele, ma c’è un’altra area, riferibile generi-
camente al lavoro autonomo, che, invece,
ha avuto difficoltà a vedere in concreto
queste tutele. Nell’ambito della macroarea
del lavoro autonomo, le categorie vera-
mente precarie – usiamo questo termine
anche se è tecnicamente improprio – sono
costituite dalle categorie professionali di
giovani, di donne e di meridionali. Essere
giovani, donne e meridionali in quest’ul-
timo anno e mezzo ha significato subire gli
effetti dell’esplosione dei divari di ugua-
glianza nel nostro Paese.

Una seconda osservazione che mi per-
metterei di fare è relativa alla questione dei
servizi alla persona e alla famiglia, perché
comprende anche la differenza tra i terri-
tori, come ha detto esattamente prima.
Questo è un punto sul quale forse non c’è
mai fine alla riflessione e sul quale forse
dovremmo focalizzarci con sempre mag-
giore attenzione, perché, più che di risorse
finanziarie, abbiamo bisogno di servizi ef-
ficienti per garantire equilibrio all’interno
del mercato del lavoro.

Questo vale anche, per esempio, per le
donne vittime di violenze. Il reddito di
libertà è sicuramente un elemento impor-
tante, ma servizi di accompagnamento non
soltanto all’attività imprenditoriale, ma al
lavoro e a percorsi agevolati di ingresso nel
mercato del lavoro, anche attraverso il terzo
settore o altre strutture, potrebbero essere
utili.

Una terza e ultima riflessione – per non
togliere spazio agli altri interventi – ri-
guarda la questione delle competenze. Su
questo c’è sicuramente un problema, che
riguarda la transizione al digitale che stiamo
vivendo, ma che forse trova origine in tempi
più lontani, per la questione dell’accesso
delle donne agli studi STEM o, come forse
è preferibile dire in questo momento,
STEAM (science, technology, engineering, art,
mathematics), perché l’arte e l’umanità fanno
parte degli studi scientifici.

Su questi tre versanti, ovvero quello
delle professioniste donne, quello dei ser-
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vizi e, soprattutto, quello dell’accesso alle
materie scientifiche – lei per competenza
professionale più di altri può avere ben
chiara la situazione –, le chiedo che cosa
intende fare.

PRESIDENTE. Onorevole De Lorenzo,
prego.

RINA DE LORENZO. Grazie, presi-
dente. Ringrazio la Ministra per la pun-
tuale sintesi degli interventi che il Governo
si appresta ad adottare al fine di superare
le disuguaglianze di genere, che rappresen-
tano un vero ostacolo alla crescita sociale
del nostro Paese.

La pandemia, come ben diceva la Mini-
stra, ha rappresentato un acceleratore delle
disuguaglianze e gli effetti negativi si sono
registrati non solo sulle dinamiche occupa-
zionali, ma anche sulla composizione del
mercato del lavoro.

La domanda di lavoro è stata ridise-
gnata e, in particolare, gli impatti negativi
sono stati registrati in tutti quei settori in
cui l’occupazione era a intermittenza o
precaria, dunque laddove era più presente
la figura della lavoratrice donna.

Lo possiamo definire un « virus delle
disuguaglianze », su cui auspico interverrà
in maniera determinante il PNRR per ri-
durre questa curva delle disuguaglianze.

È necessario intervenire con misure mi-
rate alle donne, favorendo il loro percorso
di formazione, puntando sull’empowerment
femminile, attraverso il quale passa il con-
trasto alla violenza di genere.

Anche io volevo chiedere alla signora
Ministra quali interventi intenda promuo-
vere al fine di colmare il gender gap nelle
materie STEM o nelle materie STEAM,
evitando i luoghi comuni – che vanno messi
al tappeto – rispetto a una capacità e a una
potenzialità delle donne inferiori in alcuni
settori e in alcuni campi, come quelli della
tecnologia e dell’ingegneria, che sono pre-
valentemente di pertinenza maschile, men-
tre alle donne sono riservati i settori uma-
nistici o quelli delle scienze sanitarie. Gra-
zie.

PRESIDENTE. Grazie. Onorevole Frate,
prego.

FLORA FRATE. Grazie, presidente. Gra-
zie, signora Ministra, per la relazione molto
precisa e puntuale sulle questioni che ri-
guardano la parità di genere. Da essa emerge
chiaramente che la disuguaglianza tra uo-
mini e donne è stata purtroppo acuita dalla
pandemia o, comunque, è esplosa con tutte
quelle contraddizioni che in qualche modo
si sono radicate in tutto questo periodo,
questioni che probabilmente non abbiamo
risolto o che non sono state adeguatamente
affrontate.

Io sono d’accordo con i colleghi, in
particolare con quello che ha detto prima
il collega Viscomi: c’è un problema in re-
lazione all’occupazione, all’accesso al mer-
cato del lavoro di giovani, di donne e,
soprattutto, di coloro che provengono dal
Meridione.

Io sono una donna del Sud, sono di
Napoli, quindi conosco bene le difficoltà di
accesso al mercato del lavoro: non c’è sol-
tanto una disuguaglianza in relazione ai
redditi percepiti, al salario percepito o in
relazione alle opportunità di carriera –
sappiamo benissimo che soprattutto le donne
incontrano quello che si chiama « tetto di
cristallo », ovvero la difficoltà ad accedere a
ruoli apicali –, perché il problema sostan-
ziale, Ministra, è che c’è un vero e proprio
ostacolo all’accesso al mercato del lavoro.

Questo accade probabilmente perché
manca il lavoro al Sud, poiché sappiamo
benissimo che il nostro Paese è fatto di
piccole e medie imprese e che soprattutto
quelle piccole si concentrano al Sud, dove
si concentra anche un’economia un po'
familiare e, per certi aspetti, anche famili-
stica, se posso utilizzare questo concetto
senza produrre stereotipi.

Tuttavia, il problema dell’accesso è le-
gato anche alle competenze e al riconosci-
mento delle competenze delle donne che
studiano e che si formano. Il problema è
anche quello di riconoscere le competenze
acquisite nei settori informali dell’econo-
mia oppure in enti, come, ad esempio, le
associazioni o le università, presso le quali
si svolgono i tirocini. Manca quel qualcosa
che permetta loro il riconoscimento delle
competenze che hanno acquisito sul campo
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da parte delle aziende e nel mondo del
lavoro.

La mia domanda è questa e finisco con
altre due osservazioni. Tenendo presente
che il programma GOL (Garanzia di occu-
pabilità dei lavoratori) del Ministero del
lavoro e delle politiche sociali si occupa
anche delle competenze, le chiedo se c’è un
progetto del Governo in relazione alla pro-
mozione e alla certificazione delle compe-
tenze specificamente delle donne.

Inoltre, le chiedo se il Governo ha af-
frontato il tema della fiscalità di genere.
Questo è un altro tema fondamentale, per-
ché ho visto che il Parlamento europeo ha
approvato una risoluzione sulla fiscalità di
genere per agevolare le donne sul mercato
del lavoro anche in termini di tasse, di fisco
e di fiscalità.

L’ultima osservazione è più che altro un
auspicio. Mi fa piacere che queste analisi
quantitative siano sempre puntuali e che
vadano sempre più nel dettaglio, però stiamo
parlando sempre di fenomeni sociali molto
ampi.

Io mi auguro che anche l’Europa e, in
particolar modo, il sistema italiano, pos-
sano utilizzare anche strumenti di tipo
qualitativo, perché non sempre le analisi
quantitative e statistiche vanno a fondo del
problema, correndo il rischio di lasciare
qualcosa indietro, che non approfondiamo,
ritrovandoci con queste grandi contraddi-
zioni, che purtroppo si annidano che, a un
certo punto, si palesano tutte insieme, e che
poi sono difficili da risolvere. Grazie.

PRESIDENTE. Ministra, prima di darle
la parola, vorrei fare anche io due consi-
derazioni. Innanzitutto, la ringrazio per la
relazione, che è stata molto esaustiva e che
risulta un po' la cornice – soprattutto con
riferimento alle disuguaglianze di genere –
all’interno della quale possiamo inserire
tutte le altre informazioni che abbiamo
acquisito durante l’indagine conoscitiva. Le
chiederei anche di trasmetterla alla Com-
missione.

Io volevo soffermarmi sul tema dei li-
velli essenziali delle prestazioni (LEP), per-
ché adesso abbiamo il PNRR e il disegno di
legge di bilancio che il Parlamento ha ini-
ziato ad esaminare che, di fatto, serviranno

a far ripartire il Paese e farlo tornare a
competere, provando a superare le disu-
guaglianze. In questo contesto, il tema dei
LEP è fondamentale.

Ad esempio, parlando di welfare di pros-
simità, quindi di welfare fondamentale af-
finché le donne possano scegliere il lavoro,
rischiamo che applicando il criterio della
spesa storica per individuare qual è il li-
vello di prestazioni necessario e sufficiente
per garantire un sistema di welfare di serie
A, nel Mezzogiorno – dove non c’erano
asili nido – il problema non possa essere
risolto. Sappiamo anche che la capacità
progettuale e di gestione delle risorse da
parte delle amministrazioni del Mezzo-
giorno, rispetto ad alcuni bandi che sono
stati pubblicati, si è rivelata insufficiente.

Le dico questo per dire che se noi non
definiamo puntualmente il meccanismo di
individuazione del livello dei bisogni su cui
dobbiamo intervenire, rischiamo di vanifi-
care questo percorso, che, invece, potrebbe
qualificare veramente il Paese e superare o,
perlomeno ridurre, le disuguaglianze.

Le sottopongo il problema conoscendo
la sua sensibilità, ma anche perché si tratta
di un tema su cui, in relazione a questi
aspetti e anche ad altri, noi parlamentari,
soprattutto del Mezzogiorno, stiamo pro-
vando a sensibilizzare il Governo. Infatti,
anche se i livelli essenziali delle prestazioni
sono definiti dal Parlamento, serve un la-
voro di sensibilizzazione al riguardo.

ELENA BONETTI, Ministra per le pari
opportunità e la famiglia. Intanto grazie
delle domande e delle sollecitazioni, estre-
mamente opportune, che mi permettono
anche di approfondire alcune questioni che,
come avete giustamente evidenziato, oggi
sono strategiche, prioritarie e, mi permetto
di dire, urgenti. Vado in ordine e spero di
riuscire a rispondere a tutte.

Iniziamo con il tema dei giovani, delle
donne e delle giovani donne, perché pur-
troppo bisogna essere specifici: è una di-
scriminazione multidimensionale, perché la
definizione « giovani donne meridionali »,
purtroppo, rappresenta puntualmente una
delle evidenti discriminazioni complesse, a
cui serve una risposta – che stiamo dando
– altrettanto puntuale.
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Per quanto riguarda le giovani donne e
le giovani libere professioniste, come in
tutte le altre questioni ci sono misure che
vanno integrate reciprocamente conside-
rando le loro interazioni. Un impulso im-
portante per quanto riguarda le giovani
professioniste credo che debba essere rap-
presentato dalla promozione di contesti
lavorativi nei quali potersi pienamente espri-
mere, anche a livello territoriale.

Il Fondo per l’imprenditoria femminile
di 400 milioni di euro che abbiamo costi-
tuito è una risorsa importante, che va in
questa direzione, perché presenta varie fi-
nalità: una parte è destinata alla piccola e
media impresa femminile e una seconda
parte, di 200 milioni di euro, più o meno
equivalente, è destinata a investimenti in
start up, quindi proprio alla fase dell’atti-
vazione di una esperienza imprenditoriale
femminile, con una « targettizzazione » fem-
minile. Questo fondo è gestito non sempli-
cemente come un fondo per l’accesso al
credito agevolato – per il quale è stato
costituito, finanziato e incrementato un ul-
teriore fondo presso il Ministero dello svi-
luppo economico – perché vuole promuo-
vere innanzitutto la concessione di credito
anche a fondo perduto per l’inizio di atti-
vità lavorative, l’attivazione di percorsi di
servizi e di supporto alle piccole e alle
medie imprese e la formazione delle donne
che sono nel mondo dell’impresa.

Nel disegno di legge di bilancio c’è una
previsione che ritengo importante, che ri-
guarda il sostegno alla maternità per le
donne imprenditrici. Nell’ambito della ri-
forma del Family Act, recentemente appro-
vato dalla Camera dei deputati, si prevede
uno specifico sostegno alla genitorialità an-
che per i lavoratori autonomi e i liberi
professionisti, un sostegno all’acquisto della
casa per i giovani e le giovani coppie.
Queste sono tutte misure che hanno un
effetto benefico nei confronti delle donne.
Certamente l’introduzione dell’assegno unico
universale è la misura di sostegno alla
scelta della genitorialità.

Da questo mi collego anche al tema
della fiscalità agevolata. Come previsto dalla
legge delega recentemente approvata, lo
schema di decreto legislativo che sarà pre-

sentato alle Camere per il parere delle
Commissioni competenti prevede un au-
mento dell’assegno al nucleo familiare lad-
dove ci sia un secondo percettore di red-
dito. Questo è un meccanismo incentivante
del lavoro femminile, è una sorta di « tra-
sposizione » di una fiscalità agevolata. Lad-
dove c’è anche il lavoro femminile, il carico
familiare in qualche modo pesa di meno
perché viene aumentato l’assegno. Viene
ottenuto l’effetto aumentando l’assegno a
parità di reddito, se c’è anche il reddito
femminile. La proposta è di 30 euro a figlio
nel caso ci siano due percettori di reddito,
a parità del contesto reddituale comples-
sivo del nucleo familiare.

Il tema del lavoro femminile, in parti-
colare, del lavoro femminile nel Sud è
fortemente legato a quello che diceva lei,
presidente, che è stato anche richiamato
dagli altri onorevoli intervenuti. Il tema
forte riguarda anche i servizi che devono
essere erogati a livello territoriale, in par-
ticolare i servizi educativi e quelli degli asili
nido.

Proprio questa mattina al Ministero del-
l’istruzione abbiamo presentato il bando
che investe 3 miliardi di euro dei 4,6 mi-
liardi previsti dal PNRR in servizi educativi
per la prima infanzia, asili nido e servizi
integrati per la fascia 0-6 anni. Il target che
ci siamo dati e l’indicizzazione riguardano
l’obiettivo del raggiungimento del 33 per
cento dell’offerta rispetto alla domanda,
che è il target europeo. Se si considera che
oggi la media delle regioni meridionali è del
14 per cento, significa che questo investi-
mento avrà un impatto prioritario sulle
regioni del Sud – in quanto il problema del
lavoro femminile nel Sud Italia corri-
sponde esattamente al problema dell’as-
senza di un’offerta adeguata di servizi edu-
cativi a sostegno della prima infanzia.

Oltre a questo, 900 milioni dei 4,6 mi-
liardi di euro del PNRR sono destinati al
funzionamento, sempre con riferimento a
questo nuovo target, e nel disegno di legge
di bilancio finalmente introduciamo i livelli
essenziali di prestazione per gli asili nido,
con il target di 33 posti su 100 bambini di
età da zero a tre anni, finanziati fino al
2026 nell’ambito del PNRR e dal 2027 con
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risorse strutturali. Questo è un passaggio
storico ma necessario da fare e sono asso-
lutamente d’accordo con quest’ottica.

Sul tema della disparità territoriale per
quanto riguarda, in particolare, il tema dei
servizi che riguardano le donne vittime di
violenza, sono assolutamente d’accordo con
questa lettura ed è per questo che, oltre
alla stabilizzazione della strategia nazio-
nale per la parità di genere, abbiamo voluto
stabilizzare anche il piano nazionale di
contrasto alla violenza maschile contro le
donne e, conseguentemente, stabilizzare il
finanziamento alle regioni per il sostegno a
quella rete necessaria del Terzo settore e
dei centri antiviolenza e delle case rifugio,
che sono il presidio territoriale fondamen-
tale.

È in revisione e in attesa di accordo con
le regioni una proposta di nuovi criteri di
accreditamento che garantiscano la promo-
zione capillare di servizi in tutti i territori
in modo uniforme nel nostro Paese.

Sul tema delle competenze, le compe-
tenze STEM sono uno degli assi strategici
su cui abbiamo costruito non solo la stra-
tegia, ma anche i finanziamenti del PNRR.

Cito due misure in particolare. La prima
misura è un investimento di più di un
miliardo di euro per la formazione e la
revisione dei curricula, per le nuove com-
petenze, comprese le STEM, le nuove com-
petenze digitali e i nuovi linguaggi, a par-
tire dai primi anni di vita, dalle scuole
dell’infanzia e dagli asili nido. Questo in-
vestimento avrà un impatto nel medio e
lungo termine.

Su un termine più breve, ma necessario
nell’ambito degli investimenti, in partico-
lare del Ministero dell’università e della
ricerca e del Dipartimento per la trasfor-
mazione digitale, si sono introdotti nelle
linee guida criteri che favoriscano una per-
centuale di donne ricercatrici finanziate
dalle borse di studio per progetti di ricerca
e criteri di valutazione degli stessi che
introducono anche nel nostro Paese il prin-
cipio della parità di genere, che è un prin-
cipio già presente a livello europeo, per
esempio, nei bandi Horizon relativi al piano
di investimento appena terminato e nei
progetti ERC (European Research Council).

Facendo riferimento alla domanda spe-
cifica, oltre a questo, complessivamente in
tutto il PNRR – questa è la grande novità
anche nell’attuazione del Piano – per tutti
gli investimenti e tutti i bandi – che vanno
dall’infrastruttura ingegneristica a quella
digitale, alla transizione ecologica, all’inve-
stimento in cultura, in educazione e in
turismo – tutti gli appalti dovranno seguire
alcuni principi, prioritariamente volti ad
aumentare il numero di donne e di giovani
occupati. Vi è un vincolo del 30 per cento
delle nuove assunzioni in favore delle donne
e dei giovani e stanno per essere rese note
le linee guida che recano dettagli su questa
quota, non semplicemente destinandola agli
uni e alle altre, ma indirizzandola alla
valorizzazione sia dei giovani sia delle donne.
Allo stesso fine, sono state previste una
condizionalità per quanto riguarda la re-
lazione ai sensi del codice delle pari op-
portunità, estesa a imprese che hanno più
di 15 dipendenti – la recente legge fissa il
limite a 50 dipendenti – e la premialità. I
processi di induzione di premialità – in
questo caso sotto forma di punteggi negli
appalti, la certificazione per la parità di
genere, la premialità fiscale – sono politi-
che volte a stimolare l’aumento della qua-
lità e della quantità del lavoro femminile,
dai ruoli di leadership al bilancio di genere,
a strumenti adeguati in questo senso.

È la prima volta che, nell’ambito di un
appalto, anche se per ora la misura è
riferita solo ai progetti finanziati dal PNRR,
si induce un’azione positiva così forte.

Sul tema della valutazione della quan-
tità e della qualità dell’impatto delle poli-
tiche di genere, sono d’accordo ed è per
questo che l’istituzione dell’Osservatorio na-
zionale della parità di genere, che accom-
pagna la Strategia, avrà un approccio in-
nanzitutto interistituzionale e di integra-
zione delle diverse competenze e, conseguen-
temente, permetterà, da un lato,
l’acquisizione sistematica e disaggregata dei
dati e un’analisi puntuale degli stessi e, dal-
l’altro, una visione dell’impatto progressivo
delle politiche pubbliche e del loro effetto sia
sul mondo del lavoro sia sul mondo delle
competenze, della cultura, della leadership,
della condivisione dei carichi di cura tra le
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donne e gli uomini – cito alcuni di questi
elementi – con un approccio davvero siste-
mico, che possa anche indirizzare e monito-
rare la linea e l’azione del Governo. Inoltre,
credo che possa essere significativo anche
dal punto di vista dell’impatto sulla norma-
zione.

L’ultimo punto che è stato citato è quello
della fiscalità. Il tema di una fiscalità age-
volata per le donne è stato introdotto nel
disegno di legge delega in materia fiscale
che il Governo ha presentato: con riferi-
mento all’IRPEF, si specifica che la revi-
sione deve essere finalizzata a incentivare il
lavoro sia dei giovani sia delle donne. Come
dicevo, la previsione riguardante l’assegno
unico universale, come disposto dalla legge
delega, è un elemento che corrisponde esat-
tamente a questa finalità.

Personalmente ritengo che la fiscalità
debba rappresentare una leva positiva in

questa direzione e auspico che anche a
livello europeo si assumano questi principi.

Credo che la decontribuzione, che non
sempre viene considerata come un ele-
mento, di fatto, proattivo e positivo, sia una
leva importante. L’abbiamo introdotta per
incentivare l’assunzione delle donne in con-
dizioni svantaggiate e adesso l’abbiamo
estesa alle donne al rientro al lavoro dopo
la maternità, ma penso che elementi di
defiscalizzazione e decontribuzione pos-
sono avere un impatto significativo.

PRESIDENTE. Ringrazio la Ministra per
il contributo fornito all’indagine conosci-
tiva. Dichiaro quindi conclusa l’audizione.

La seduta termina alle 15.25.
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